
Più  realisti  del  re:  la
sinistra italiana si rifà la
flotta
‘Vendesi  Ikarus  sloop  di  60  piedi,  disegnato  da  Roberto
Starkel, costruzione in lamellare di mogano e carbonio in
resina epossidica. Piano velico semifrazionato con albero in
carbonio.  Pluripremiata  imbarcazione  per  lunghe  crociere
veloci. Coperta in teak, attrezzature Harkenconwinchelettrici.
Interni in ciliegio con 4 cabine, 3 bagni”. Insomma, il meglio
(o quasi) che si possa trovare a veleggiare in mare. La barca
a  vela  dell’ex  vicepremier  Massimo  D’Alema,  più  nota  per
essere  stata  acquistata  con  un  leasing  acceso  alla  Banca
Popolare  di  Fiorani  che  per  i  successi  velici
ottenuti. L’annuncio fu pubblicato a pagina 282 dell’ultimo
numero del mensile specializzato Nautica.

Adesso che  la ‘supertassa’ su yacht e imbarcazioni di lusso
introdotta nel 2011 con il decreto Salva-Italia del governo
Monti è stata eliminata potrà riacquistarla.

L’emendamento alla legge di Stabilità è stato firmato dal
deputato  Pd  Tiziano  Arlotti  riformulato  e  approvato  in
commissione  Bilancio  alla  Camera.  La  supertassa  era
proporzionale  alla  lunghezza  delle  barche.

In Italia ci sono poco meno di centomila barche di lusso,
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ovvero natanti lunghi almeno 10 metri. Tra queste, ben 42mila
(quindi il 42,4 per cento) sono di proprietà di individui che
dichiarano al fisco 20mila euro annui di patrimonio. Sono
stati  loro  i  più  “penalizzati”  dalla  tassa  sul  lusso  del
governo  Monti,  che  a  quanto  pare  ci  aveva  visto  giusto
nell’inserire  la  misura  contro  i  “ricchi  e  furbi”  nella
finanziaria che avrebbe dovuto risollevare le sorti italiane.
A chi appartengono il resto degli yacht? Circa 27mila (26,7
per cento) sono di contribuenti che dichiarano dai 20mila ai
50mila euro annuali, mentre 16mila o poco più (16,5 per cento)
sono intestati a cittadini più facoltosi, ovvero coloro che
hanno entrate annuali che vanno dai 50mila ai 100mila euro. E
i ricchi veri (con dichiarazioni di redditi da 100mila euro in
su) quante barche hanno? In proporzione, pochissime: 14.235,
ovvero appena il 14,4 per cento. Se fossimo in un Paese di
onesti contribuenti, il dato avrebbe una chiave di lettura a
dir poco paradossale (i “poveri” con le barche di lusso). Ma
siamo in Italia, e lo studio dell’Anagrafe tributaria vuol
dire solo una cosa: che i falsi poveri non sono neanche veri
furbi, visto che con il reddito dichiarato sarebbe pressoché
impossibile sopportare i costi di gestione delle loro barche.
La tassa sugli yacht avrebbe dovuto mettere fine al raggiro.

Gli esempi di barche di lusso, bolidi a quattro ruote e aerei
privati  rispecchia  una  tendenza  ormai  assodata  in  Italia:
l’evasione  fiscale  è  un  fenomeno  dilagante.  L’ennesima
conferma dai dati generali del rapporto a firma dell’Anagrafe
Tributaria. Su quasi 42milioni di contribuenti, ben più della
metà (circa 28 milioni, alias il 66,3 per cento) dichiarano di
non superare i 20mila euro annui, mentre sono 12 milioni (29,2
per cento) coloro che ammettono di aver guadagnato dai 20 ai
50mila euro annui. E i veri ricchi? Chi denuncia redditi che
vanno dai 50 ai 100 mila euro rappresenta il 3,5 per cento
(quindi un milione e mezzo scarso di italiani) della torta,
mentre le briciole della stessa sono costituite dagli onesti
facoltosi: appena 398mila, pari all’uno per cento del totale.
Anche loro non dovranno più subire la patrimoniale sul lusso:



colpa dei loro pari reddito che non vogliono pagare le tasse.

Uno schiaffo a quanti stentano ad arrivare alla fine del mese
e che hanno, proprio in questi giorni, pagato la Tasi, per non
parlare  degli  aumenti,  delle  imposte  e  di  tutte  le  altre
tasse, di Equitalia… Insomma, sono sempre le fasce più deboli
a sacrificarsi per pagare.

Anche il  sindaco di Torino ed esponente di spicco del Partito
Democratico Piero Fassino è stato avvistato nell’agosto 2013
nel mar Egeo, in compagnia di Giovanni Bazoli, a bordo di uno
yacht  molto  lussuoso.  Electa,  questo  il  nome  del  natante
battente bandiera britannica e iscritto al prestigioso Yacht
Club del Principato di Monaco, è una barca a vela lunga poco
meno di 40 metri. Che una ristretta cerchia di miliardari può
permettersi.

Inclusa nelle prime 200 imbarcazioni più lunghe del mondo,
Electa  è  uscita  nel  1990  dai  cantieri  veneziani  CCYD,
concepita  da  designer  del  calibro  di  Ron  Holland  e  Paolo
Scanu.

Fa  un  certo  effetto  immaginare  Fassino  su  uno  yacht  del
genere. Per una questione di de-contestualizzazione fisica ed
estetica. Ma ve lo vedete Fassino, tipo umile, schivo, così
affezionato al suo triste completo grigio, girare sul ponte,
impettito, con occhiali a specchio e fare un po’ da spaccone
stile  Della  Valle  o  Briatore,  vestito  con  un  bel  bermuda
firmato e una camicia con le iniziali ricamate all’altezza
della pancia e sui polsini, collo alto e almeno i primi 5
bottoni aperti a mostrare generosamente il petto? Certo che no
e  infatti,  a  guardare  la  foto  pubblicata  e  leggere  la
narrazione di Canducci, non era questo il suo abbigliamento e
nemmeno il suo atteggiamento mentre scendeva da Electa.

Però  sulla  barca  di  quasi   40  metri  Fassino  c’era.
Evidentemente, al pari del suo collega di partito Massimo
D’Alema e di Roberto Formigoni, non ha resistito al fascino



delle barche importanti.

Non si vede nulla di particolarmente strano poi, nella scelta
dei compagni di viaggio che il sindaco di Torino ha fatto per
il suo tour nelle isole greche. Peraltro, come noto, Fassino e
Bazoli sono da tempo legati da amicizia. E c’è da immaginare
che tra i due non siano mancati gli argomenti di confronto.
Tra un bagno e l’altro nelle limpide, seppur gelide acque
greche, un pranzo e una cena serviti da garbati camerieri o in
occasione di serate galanti come quella nella taverna di Arki
descritta nel post di Canducci, i due avranno discusso del
destino  del  Paese,  del  futuro  delle  larghe  intese,  di
un’Europa in crisi diidentità, della situazione infuocata in
Medio  Oriente.  E,  naturalmente,  di  economia,  ma  forse
soprattutto di finanza, che accomuna chi come Bazoli di banche
si intende e chi come Fassino di banca avrebbe forse sognato
di averne una ai tempi della scalata Unipol a Bnl. E chissà se
parlando di banche, Bazoli avrà dato qualche chiave di lettura
all’amico Fassino sull’affaire Zaleski (il giro miliardario di
prestiti, erogati anche da Banca Intesa all’amico polacco di
Bazoli, che si ignora se e come rientrerà). O se i due avranno
anche lambito un tema che non fa dormire sonni tranquilli al
Sindaco  di  Torino,  come  l’imponente  esposizione  debitoria,
pari a circa 170 milioni di euro, che Finanziaria Sviluppo
Utilities – la holding di controllo di Iren detenuta al 50%
dal Comune di Torino -, ha nei confronti del Gruppo Intesa San
Paolo. Questioni private, si dirà. Certo.

C’è un però. Per il fatto che Piero Fassino è un uomo pubblico
di  particolare  peso  nella  scena  politica  nazionale.  Di
conseguenza la sua sfera privata tende a coincidere con quella
pubblica. Ecco perché, sapendo Fassino a bordo di uno yacht
imponente come Electa, forse a qualcuno sarà tornata alla
memoria, con i dovuti distinguo e senza malizia alcuna, la
vicenda di Formigoni a bordo della barca di Daccò.

OBIETTIVI per i prossimi cinque anni?
“Mettere in pista una classe dirigente pescando tra i giovani



che hanno già fatto esperienza in giunta e le nuove energie di
cui la città è ricca”. Lo ha dichiarato in un’ intervista
pubblicata su “La Repubblica” il 15 dicembre.

Buon Natale e felice anno nuovo!

ITALIA  –  Shell  abbandona
l’Artico  per  lo  Jonio,  ma
rischia con il Referendum
Dal  Coordinamento  nazionale  No  Triv  riceviamo  il  seguente
comunicato:

“Il 13 Ottobre scorso la Commissione Tecnica VIA del Ministero
dell’ambiente si è espressa per la compatibilità ambientale di
due istanze di permesso di ricerca presentate a fine 2009
dalla Shell Italia Ep.

Le due istanze, contraddistinte dalle sigle d73 F.R- SH e d74
F.R-SH, interessano il Golfo di Taranto e, seppur distinte
sotto il profilo autorizzativo, costituiscono per Shell un
tutt’uno sotto il profilo industriale.
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Delle due istanze gemelle, la d74 F.R-SH è giunta a noi grazie
all’art. 35, comma 1, del Decreto Sviluppo, convertito in
legge sotto il Governo Monti e oggi sottoposto a referendum
abrogativo.

Il  suo  inquadramento  geografico  è  descritto  anche  nella
Sintesi non tecnica del progetto redatto dalla Shell: “Il
punto più a Nord del blocco in oggetto si trova a circa (meno)
12 miglia nautiche da Capo Spulico, la parte più orientale
dista circa 8 miglia marine da Trebisacce, mentre il punto più
a Sud dista circa 14 miglia da Punta Alice“.

Secondo uno studio del MISE, l’area di ricerca è interferente
al 100% con una lunga serie di aree interdette ai sensi del
Decreto  Prestigiacomo  (SIC:  Fiumara  Trionto,  Macchia  della
Bura, Fondali Crosia- Pietrapaola, Dune di Camigliano). Il 30
novembre  2010,  infatti,  il  MISE  notificò  alla  Shell  un
preavviso di rigetto.

Stessa sorte toccò in pari data alla gemella d73 F.R- SH
perché  interferente  per  intero  con  la  Zona  di  Protezione
Speciale Alto Jonio Cosentino.

I progetti espansionistici della Shell nello Jonio, coerenti
con la Strategia Energetica Nazionale, possono e devono essere
arrestati:  grazie  allo  Sblocca  Italia,  si  fa  concreta  la
possibilità che, una volta individuato il Piano delle Aree ed
ottenuti i permessi di ricerca, la compagnia olandese richieda
ed ottenga la conversione dei titoli di ricerca in titoli
concessori unici.

Tutto questo, però, può essere evitato. È importante, quindi,
che:

– le amministrazioni interessate propongano ricorso al TAR
Lazio contro i decreti VIA del 13 ottobre scorso;

– la Regione Calabria segua l’esempio della Regione Abruzzo
che  nei  giorni  scorsi  ha  approvato  una  legge  ad  hoc  per



vietare qualsiasi attività di ricerca e di coltivazione di
idrocarburi al di sotto del limite delle 12 miglia dalle linee
di costa o dalle aree naturali protette;

– nel frattempo vada avanti spedito il processo referendario.
Dei sei quesiti referendari, infatti, ben tre (contro trivelle
entro le 12 miglia; contro conversione titolo di ricerca in
titolo  concessorio  unico  e  pronunciamento  della  Conferenza
Unificata Stato-Regioni sul Piano delle Aree, mare compreso)
sono in grado di arrestare l’avanzata di Shell nel Golfo di
Taranto.

Ma lo sforzo più grande dovrà farlo la politica, rimediando in
extremis alle pessime scelte effettuate in materia energetica
ed ambientale negli ultimi anni e puntando sulla riconversione
ecologica del sistema economico attivando, quindi, tutti gli
strumenti di programmazione possibili e disponibili.

Il 30 ottobre p.v. la Cassazione si esprimerà sui quesiti
referendari  proposti  dalle  10  regioni  firmatarie  delle
delibere di Consiglio contro le trivelle. Se tutto andrà bene,
ci resteranno pochi mesi sino alla Primavera 2016, in cui
concentrare i nostri sforzi per sensibilizzare la popolazione
sul tema.

Nel frattempo il Governo Renzi, in barba alle decisioni di 10
regioni, alla spinta di 200 associazioni ambientaliste e di
migliaia di cittadini attivi ha dato esito positivo, tramite
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare, a due pareri VIA (Valutazione Impatto Ambientale) che
consentono a SHELL ITALIA la ricerca di idrocarburi liquidi e
gassosi nel Mar Jonio.

Non è più possibile presentare osservazioni, ma solo ricorrere
al  TAR  entro  60  giorni.  A  tal  proposito  alleghiamo  un
comunicato  stampa  del  Coordinamento  Nazionale  in  cui  si
propongono alcune azioni concrete da intraprendere.

Contro  ogni  trivellazione  a  terra  ed  in  mare,  il  nostro



percorso fatto di assemblee, dibattiti pubblici ed incontri
formativi non si arresta.
Vi invitiamo quindi a seguirci durante i prossimi eventi e a
collaborare  proponendo  nuovi  luoghi  di  discussione  e
confronto.

>>  Domenica  prossima  18  ottobre  2015  Assemblea  Pubblica
#NoTriv  durante  la  prima  edizione  della  Fiera  delle
Autoproduzioni  di  Terlizzi.

Largo Lago Dentro, Terlizzi, a partire dalle 20.30.
>> Venerdì 23 ottobre 2015 parteciperemo a CHE CLIMA! Tira
aria  nuova?  A  che  prezzo  la  respiriamo?  Quanto  dobbiamo
scavare per le risposte? – Seminario sui Conflitti Ambientali
di  preparazione  alla  Cop21  (Conferenza  Internazionale  sul
Clima di Parigi), organizzato da Rete della Conoscenza e Link
Bari, insieme all’associazione A Sud Onlus, al Prof. Marino
Ruzzenenti e all’Arpa Puglia.

Campus Universitario di Bari, via Orabona, a partire dalle
14:30.
Per  info  e  dettagli  sull’aula,  seguite  l’evento  FB:
https://www.facebook.com/events/862481077203548/

Vi ricordiamo inoltre che Domenica 8 novembre si terrà a Roma
l’Assemblea  del  Coordinamento  Nazionale  No  Triv,  a  cui
parteciperemo.
Sollecitiamo gli iscritti alla ML, le associazioni e gli altri
comitati”.



ITALIA  –  Programmate  nuove
mobilitazioni  No  Triv:
prossima tappa a Barletta
Proseguono le assemblee pubbliche dei No Triv in Terra di Bari
con l’appuntamento del 26 agosto in Piazza Caduti a Barletta
alle 19.30 in cui verranno affrontate proposte operative in
vista della mobilitazione indetta per il 18 settembre presso
la Fiera del Levante, data in cui sarà convocata la Conferenza
delle  Regioni  del  Sud  sul  tema  delle  trivellazioni  in
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prosecuzione  dell’incontro  di  Termoli  del  24  luglio.

” Riteniamo inestimabile il valore culturale dei nostri mari e
non accettiamo di barattare il nostro ambiente per scelte di
sviluppo  senza  presente  e  senza  futuro.  Rivendichiamo  il
diritto delle popolazioni di scegliere quale debba essere il
modello  di  sviluppo  compatibile  con  il  territorio  che
quotidianamente  vivono.

Per questi motivi negli ultimi due mesi abbiamo organizzato
assemblee, partecipato ad eventi culturali e manifestazioni
pubbliche per informare e sensibilizzare i cittadini pugliesi
sui rischi legati alle trivellazioni in mare e in terra.

Molte sono state le adesioni al nostro appello di bloccare i
procedimenti  in  corso,  tra  cui  quella  di  Caparezza,  che
durante il concerto del 31 luglio a Santeramo in Colle ha
espresso dal palco il suo forte sostegno, abbracciando lo
spirito con cui vengono portate avanti le lotte dai movimenti.

Ringraziamo  anche  Paola  Turci,  che  dopo  il  concerto  di
Spinazzola del 14 agosto ha dimostrato la sua sensibilità nei
confronti  del  territorio  ascoltando  il  nostro  appello  e
supportandoci con affetto.

Speriamo  col  nostro  lavoro  di  continuare  a  tenere  alta
l’attenzione  pubblica  nei  confronti  dei  temi  ambientali  e
della sostenibilità della gestione delle risorse in modo che
altri comuni possano fare pressioni concrete sulla Regione e
sul  Governo,  come  già  avvenuto  con  le  deliberazioni  del
Consiglio Comunale proposte dalla Rete Regionale No Petrolio,
costituitasi il 28 giugno a Monopoli, ed approvate sotto la
nostra  continua  sollecitazione  nei  comuni  di  Giovinazzo,
Molfetta e Barletta, seppur con qualche modifica rispetto al
testo proposto.

L’assemblea pubblica NO TRIV del 18 agosto scorso, tenutasi in
piazza  Ferrarese  a  Bari,  ha  visto  la  presenza  di  diversi
comitati e collettivi, nonché di molti singoli e singole. Si è



descritto  lo  stato  dell’arte:  le  nove  concessioni  per  le
prospezioni geosismiche nei nostri mari sono ormai trascritte
in Gazzetta Ufficiale.

Benché Puglia e Calabria abbiano fatto ricorso al TAR del
Lazio contro tali procedimenti, è evidente che si tratti del
minimo indispensabile che le istituzioni regionali potessero
fare. In primis, perché il ricorso non è un atto di indirizzo
politico, ma semplicemente una contestazione della procedura
amministrativa, e in secondo luogo, perché nessuno assicura
che  il  TAR  (specialmente  alla  luce  del  Decreto“Sblocca
Italia”) possa esprimersi in maniera favorevole. Del resto, il
caso del rigetto del ricorso sulla Tap parla chiaro.

Serve quindi un atto più forte e concreto, che potrebbe essere
l’adozione da parte di almeno cinque consigli regionali, di
una  delibera  volta  a  indire  un  referendum  popolare  per
l’abolizione dell’art. 35 del Decreto Sviluppo, che riguarda i
procedimenti in mare entro le 12 miglia. Tale provvedimento da
un lato ha vietato le attività petrolifere in mare all’interno
delle 12 miglia dalla costa ma dall’altro ha fatto salvi i
procedimenti in itinere, rilanciando di fatto alcuni progetti
molto  impattanti.  Pertanto  in  questo  caso  il  tema  del
referendum  sarebbero  i  procedimenti  in  corso  in  mare
all’interno delle 12 miglia per le quali non si è pervenuti
ancora alla definizione del provvedimento di autorizzazione
finale.  Non  dimenticando  quanto  emerso  dal  documento
sottoscritto,  tra  le  altre  realtà,  dal  Coordinamento  No
Ombrina 2015, in cui si propone di allargare la consultazione
referendaria anche agli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia,
riguardanti  nello  specifico  l’estrazione  di  idrocarburi
liquidi e gassosi ed il titolo concessorio unico.

Purtroppo i tempi sono davvero strettissimi: la dead-line per
indire un’eventuale consultazione referendaria che si attui
nella  primavera  2016  è  il  30  settembre  prossimo.  Il
governatore  Emiliano,  dopo  settimane  di  chiacchiere  e
spacconate, ha infine chiarito di non avere la volontà di fare



questo passo, dichiarando che il “referendum chiesto dalle
Regioni  apre  lo  scontro  istituzionale  con  Governo  assai
dannoso per tutti” (TW, 16/08/2015). Anche la stampa regionale
non  ha  ben  inteso  il  senso  delle  rivendicazioni  verso  la
mobilitazione  del  18  settembre,  preferendo  rimanere  sulla
posizione dell’indizione di un tavolo istituzionale.

L’assemblea ha infine deciso di promuovere una manifestazione
interregionale (il 18/08 a Bari erano presenti anche realtà
lucane) per il 18 settembre presso la Fiera del Levante, in
concomitanza con la Conferenza delle Regioni del Sud, indetta
dai governatori sul tema delle trivellazioni in mare.

Attraverso  una  mobilitazione  partecipata  e  costruita  dal
basso,  l’obiettivo  è  premere  sulle  istituzioni  affinché
indichino il referendum. Non siamo alla ricerca di un tavolo
istituzionale  sterile  (Emiliano,  Pittella  e  soci  sanno
benissimo quali siano le richieste dei movimenti NoTriv), ma
vogliamo costruire una mobilitazione in grado di esprimere dei
rapporti di forza tali da condurre ad un risultato certo. È
evidente che, dopo l’esperienza dei referendum per l’acqua
pubblica, con una straordinaria vittoria dei movimenti e una
successiva mancata applicazione dei quesiti da parte delle
istituzioni, non ci sia troppa fiducia nei confronti dell’
“arma” referendaria: alcuni interventi erano molto critici a
riguardo, ma è anche vero che al momento, dal punto di vista
procedurale, l’ottenimento dello stesso è l’unico mezzo per
bloccare  un  ingranaggio  che  sembra  girare  piuttosto
velocemente.

Ovviamente serve anche un lavoro di informazione capillare
attraverso volantinaggi, momenti di piazza e tutte le altre
forme  di  comunicazione  che  possano  venire  in  mente.  Ogni
gruppo locale si impegnerà sui propri territori.

Nei prossimi giorni (dobbiamo essere davvero molto celeri)
verranno discussi nella mailing list Piattaforma e percorso
della manifestazione, lanciando altri eventi territoriali di



preparazione.

Prossimi appuntamenti:

il 26 agosto è convocata un’assemblea/manifestazione in Piazza
Caduti a Barletta, alle ore 19.30;
il 30 agosto è convocata l’assemblea della Rete Pugliese “No
petrolio” a Monopoli presso la Sala riunioni del Carmine, alle
ore 18:00;
altre assemblee sono in procinto di essere convocate a Taranto
e Molfetta.
Il  12  settembre  invece  è  stata  convocata  un’altra
manifestazione autonoma con diverse realtà ambientaliste (“No
Renzi Day”) e anche Cobas ed altri movimenti costruiranno
qualcosa per quella data.

La mobilitazione NO TRIV contro le trivellazioni a terra e in
mare, in cui far confluire l’adesione dei gruppi regionali e
locali che parteciperanno o porteranno il loro contributo, è
venerdì 18 settembre presso la Fiera del Levante.

Adesso serve costruire una piattaforma condivisa con pochi
punti  su  cui  fissare  l’attenzione  che  siano  spunto  per
proseguire  la  mobilitazione  anche  dopo  settembre,  senza
cristallizzarsi  solo  sulla  questione  referendaria,  ma
riprendendo il tema dello Sblocca Italia e sviluppandolo.

COORDINAMENTO NAZIONALE NO TRIV (ABRUZZO) – Il rinvio sine die
della seduta del Consiglio regionale dell’11 agosto, nel corso
della quale si sarebbe dovuto discutere di una risoluzione
urgente per tentare di fermare “Ombrina mare” e le trivelle
entro le 12 miglia marine, è un chiaro indizio di instabilità
politica che potrebbe determinare una serie di conseguenze sul
piano del contrasto alla petrolizzazione da parte della nostra
Regione.

Paradossalmente,  i  lavori  venivano  aggiornati  a  settembre,
alla ripresa delle attività del Consiglio regionale, mentre a
Roseto degli Abruzzi ben 5.000 persone partecipavano al “No



Triv – Concerto per l’Adriatico” per dire NO AGLI IDROCARBURI
e NO ALLE TRIVELLE.

Il quadro è allarmante: il procedimento relativo ad Ombrina
mare  procede  spedito  verso  l’autorizzazione  delle  attività
estrattive, mentre la Spectrum Geo sta tentando di sferrare un
colpo  mortale  a  tutto  il  Mare  Adriatico  con  la  tecnica
dell’air-gun.

Il tempo stringe e la crisi in Regione pone problemi molto
seri.

Nel  frattempo  il  Presidente  del  Consiglio  Renzi  e  il
Sottosegretario MISE Vicari dichiarano che lo Sblocca Italia
non è responsabile di alcuna autorizzazione a trivellare e che
«confondere  scientemente  le  attività  di  ricerca  con  le
attività  estrattive  significa  prestare  il  fianco  alla
demagogia».

Se  questa  è  la  risposta  del  Governo  alle  Regioni,  che  a
Termoli (24 luglio) e a Roma (29 luglio) hanno chiesto di
fermare le attività estrattive nel Mar Adriatico e nel Mar
Jonio, la strada del “dialogo” con l’Esecutivo nazionale è
divenuta chiaramente impraticabile.

TRIVELLE ZERO (MARCHE) – Arrivano nel mare marchigiano le
trivelle del Governo Renzi: ecco le prove delle piattaforme in
arrivo.
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Fotografata a S. Maria di Leuca una piattaforma in viaggio
verso il mare di Ancona.

Le piattaforme in realtà sono due, la Bonaccia NW e la Clara
NW. Otto i nuovi pozzi (quattro per piattaforma) e 15 km di
nuove tubazioni sottomarine.

Nei Decreti stessi si riconoscono i gravi rischi per il mare
Adriatico, ma si va avanti lo stesso!

Le trivelle entreranno presto in azione nel mare marchigiano
di fronte ad Ancona.

Gli attivisti si sono accorti dell’avvio dei progetti grazie
ad  un  fotografo  che  ha  immortalato  il  passaggio  di  una
piattaforma  chiedendo  informazioni  al  Forum  Italiano
dell’Acqua. Dopo una breve ricerca si è risaliti al fatto che
da La Spezia ai primi di agosto è partita alla volta del mare
marchigiano  la  piattaforma  Bonaccia  NW  dell’ENI  seguita  a
breve un’altra piattaforma, la Clara NW. Anche diversi siti
online di La Spezia avevano commentato la partenza delle due
strutture  verso  il  mare  marchigiano  (ad  esempio,
http://www.cittadellaspezia.com/La-Spezia/Economia/Navalmare-v
arata-anche-la-piattaforma-188529.aspx).  In  tutto  saranno
presto perforati e messi in produzione 8 pozzi.

Secondo il sito del traffico marittimo di fronte ad Ancona sta
già operando un pontone della Saipem (il Saipem3000, si allega
mappa e posizione ieri).

Si tratta di due progetti approvati, per quanto riguarda la
Valutazione  di  Impatto  Ambientale,  dal  Governo  Renzi  nel
settembre 2014. Segue una breve descrizione dei progetti.

Bonaccia NW: il Decreto interministeriale di Valutazione di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  9  settembre  2014  (D.M.  n.0000222)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del



Procedimento Velia Cremonesi). Essa è inserita nel contesto di
sviluppo della concessione B.C17.TO situata in Mar Adriatico a
60 km dalla costa all’altezza di Ancona. Il progetto prevede
l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe (Bonaccia
NW), la perforazione, completamento e messa in produzione, per
circa 25 anni, di quattro nuovi pozzi direzionati (Bonaccia
NW1 Dir, Bonaccia NW 2 Dir, Bonaccia NW 3 Dir e Bonaccia NW 4
Dir) e la posa e installazione di due condotte sottomarine di
lunghezza 2,2 km per il trasporto di gas e aria da Bonaccia NW
a Bonaccia. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/539

Nel Decreto subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) prescrizione A.21

Clara  NW:  il  Decreto  interministeriale  di  Valutazione  di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  17  settembre  2014  (D.M.  n.0000227)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento  Velia  Cremonesi).  Il  Campo  Gas  Clara  Est  è
ubicato nell’Off-shore Adriatico, nella costa marchigiana di
Ancona,  all’interno  della  Concessione  di  Coltivazione  di
idrocarburi liquidi e gassosi B.C13.AS, che si estende su una
superficie pari a 395,52 Km2 nel Mar Adriatico Centrale a 45
km dalla costa marchigiana all’altezza di Ancona. Il progetto
prevede l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe
(Clara  NW),  la  perforazione,  completamento  e  messa  in
produzione di quattro nuovi pozzi direzionati (Clara NW 1 Dir,
Clara NW 2 Dir, Clara NW 3 Dir e Clara NW 4 Dir), la posa e
l’installazione di una condotta sottomarina lunga 13 km, per
il trasporto del gas in singola fase da Clara NW all’esistente
piattaforma Calipso e l’adeguamento dell’esistente piattaforma



Calipso. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente  qui:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/587

I due decreti sono molto simili ed evidenziano essi stessi i
gravi  rischi  derivanti  dalle  attività  autorizzate.  In
particolare colpisce la prescrizione A.8 presente in entrambi
gli  atti  e  che  riportiamo  integralmente,  in  cui  non  si
escludono incidenti gravi tali da compromettere la qualità
ambientale  in  maniera  irreversibile  (infatti  si  parla  di
misure di compensazione).

Nei due decreti (prescrizione A.21) si parla estesamente del
rischio di subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) che deve essere monitorato fino
alla  costa,  un  fenomeno  che  una  volta  innescato  è  molto
difficile  da  controllare  e  che  può  causare  gravissimi
problemi,  dall’aumento  dell’erosione  a  terremoti.

Incredibilmente nessun cenno viene fatto al rischio sismico,
nonostante i gravissimi problemi connessi all’estrazione di
metano che stanno emergendo in Olanda a Groningen, con danni
per miliardi di euro e 152.000 case da ristrutturare!

Con il famigerato Decreto Sblocca Italia del Governo Renzi
tutto ciò rischia di diventare la norma e l’Adriatico sarà
alla mercé dei petrolieri. L’informazione dei cittadini è del
tutto  assente  e  si  opera  in  un  clima  di  scarsissima
trasparenza. Sul sito del Ministero i documenti richiesti per
le ottemperanze delle prescrizioni non sono pubblicati. La
Campagna  TrivelleZero  nelle  Marche  è  nata  proprio  per
contrastare queste pericolosissima deriva petrolifera partendo
dall’informazione dei cittadini per uscire da un’era fossile,
nonostante  un  Governo  che  vuole  proiettare  l’Italia  verso
l’energia  del  passato.  E’  letteralmente  scandaloso  che  lo



scenario del rischio sia prodotto dopo l’autorizzazione  e non
sia stato valutato preliminarmente dal Ministero dell’Ambiente
e dalla Regione Marche e non sia pubblicato neanche ora.


